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S t o r i a ◆ F r a n c e s c o B e n i g n o

Se la rivoluzione si esprime con i segni
SALVO FALLICA

I l concetto di «rivoluzione» da
punto cardine dell’analisi sto-
rica del conflitto sociale e del

progresso, è stato decomposto e
ridotto a evento o accidente ca-
suale dalla critica revisionista. Se
da una parte vi è stato un legitti-
mo processo di demitizzazione
del termine e dell’immagine della
rivoluzione, dall’altra si è giunti
ad una destrutturazione dei con-
testi storico-sociali letti in chiave
evenemenziale o puramente ideo-
logica o discorsiva.

Col rischio concreto ed eviden-
te di smarrire il senso autentico
del ruolo cruciale del conflitto e

del mutamento sociale nella na-
scita dell’Europa moderna. Lo
storico Francesco Benigno, diret-
tore dell’Imes e studioso di storia
politica nell’età moderna, ne gli
«Specchi della rivoluzione» edito
da Donzelli, raccoglie la sfida dei
revisionisti nell’ottica di una
adeguata comprensione e rivalu-
tazione del concetto di «conflit-
to».

È chiaro che la questione è de-
licata e di grande rilievo, non at-
tiene ad una mera querelle acca-
demica ma investe alle radici la
riflessione storiografica contem-
poranea e la medesima cultura
politica. Benigno non cerca sic et
simpliciter una terza via, ma una
innovazione critica che nasca dal

confronto con le differenti cor-
renti storiografiche. Una rilettu-
ra che analizzi i diversi modelli
interpretativi, ma vada oltre gli
schematismi.

E pragmaticamente l’analisi
storica e critica si estende dalla
Fronda alla rivoluzione inglese,
da Masaniello a Robespierre,
portando alla luce del dibattito
conflitti social-politici, movimen-
ti popolari, trascurati o messi in
parentesi dalla storiografia tradi-
zionale.

Nella parte destruens del suo
testo, l’autore che è uno storico
di sinistra, non si sottrae alle cri-
tiche revisioniste al modello eco-
nomico-sociale, fondato su una
visione teleologica ed evoluzioni-

sta della storia. L’interpretazione
marxista classica, che ha avuto
dei grandi punti di riferimento
in alcuni studiosi delle «Anna-
les» ha considerato la rivoluzione
come una necessità storica; essa
più che avere caratteristiche poli-
tiche e sociali proprie, è il prodot-
to di una superfetazione. È il ri-
sultato di una concatenazione
storico-processuale deterministi-
ca e predefinita. Deriva dall’asce-
sa di una classe sociale, la bor-
ghesia, che ne sostituisce un’al-
tra in decadenza.

Il rischio è che non si coglie la
complessità del conflitto sociale e
le stesse peculiarità politiche dei
movimenti rivoluzionari non
vengono comprese o addirittura

considerate. Di contro i revisio-
nisti hanno proposto delle visioni
contraddittorie e riduttive, fon-
date su di una lettura evenemen-
ziale o atomizzata (si pensi al re-
visionismo inglese che sulle orme
di Conrad Russell propende per
lo studio di «singolari vicende
individuali» e fattuali) o su di
una interpretazione di taglio di-
scorsivo-ideologico alla François
Furet. Per non dimenticare le ri-
flessioni di Keith Michael Baker
sulla definizione delle strutture
sociali in chiave linguistica.

L’arena politica nell’antico re-
gime considerata alla stregua di
una molteplicità di linguaggi
«eterogenei e contraddittori», la
cui «sovrapposizione e competi-
zione darà origine a un nuovo
ordine simbolico». Una rivolu-
zione linguistica, che sul piano
sociale è analoga ai mutamenti
paradigmatici della storia della
scienza dell’espistemologia po-

stpopperiana.
Benigno respinge nettamente

l’ipotesi che le rivoluzioni possa-
no esser interpretate tour-court
come giochi del linguaggio e po-
ne invece l’attenzione sui gruppi
sociali e la costruzione della loro
identità politica. Una identità
che si struttura e definisce me-
diante un rapporto conflittuale
con l’altro da sé, e che è determi-
nata non a priori, ma da un com-
plesso insieme di fattori: storico-
sociali, economico-politici, cultu-
ral-linguistici.

L’analisi di una pluralità di
dimensioni interrelate fra loro e
la coscienza del connubio fra res
gestae e historia rerum gesta-
rum, consente a Benigno di recu-
perare la valenza autentica del
conflitto sociale e l’importanza
dei mutamenti politici, non meri
segni linguistici, ma fattori so-
stanziali nel divenire ateleologico
della storia.

Specchi della
rivoluzione
di Francesco
Benigno
Donzelli
pagine 302
lire 38.000

P o l i t i c a Diagnosi di una città: la piscologa di comunità Caterina Arcidiacono analizza l’«anomalia partenopea»
E ne disegna una mappa che consente di vedere, fuori dagli stereotipi, i grandi problemi ma anche i numerosi punti di forza

Nazionalismo
e destra
■ L’ultima notizia è giunta dalle
elezioniaustriache,maifermentile-
gatialregionalismo,allocalismoe
allariscopertadelleidentitàetniche
pervadonogranpartedell’Europa,
passandodalle formepiùviolentee
eclatantiall’espressionepolitica.A
registrareilnuovofenomenociha
pensatoilgiornalistadellaRaiBru-
noLaverà,cheesploraunpanorama
inquietanteespessosconosciuto,do-
vesimescolanolocalisticievecchi
populismi.,tracciandounquadro
dellaretedicollegamenti internazio-
nalitramovimentimicronazionali-
sticie igruppidelladestraestrema.

C omunque la si metta,
Napoli è un’anomalia;
qualcosa che non do-

vrebbe esserci, eppure conti-
nua a stare lì, ad affermare
ostinatamente la sua presen-
za. È questa la forza, l’unica
che la tiene ancora in piedi,
di una città che è stata stu-
prata e abbandonata nel cor-
so dei secoli, che da sempre
viene calpestata, profanata
dai suoi stessi abitanti, de-
moni, angeli o asettici bor-
ghesi che siano. Napule è ‘na
carta sporca, canta profetica-
mente Pino Daniele. Napoli
è morta, sentenzia vano a
guerra finita, una guerra che
aveva spietatamente coven-
trizzato la città fisicamente e
moralmente, gli intellettuali,
avviando una diaspora che
ancora continua e che
avrebbe reso e rende sem-
pre più esangue una classe
dirigente che in salute non è
mai stata. Chi non sceglieva
diversi approdi, finiva per
spararsi. Da Napoli si fugge,
come se fosse la peste o il
colera, mali che hanno im-
perversato in varie epoche,
non tutte lontane.

Ma Napoli sta lì. Lunga e
stretta striscia urbana disse-
minata in maniera scriteria-
ta di costruzioni che grida-
no ad alta voce, lanciandola
verso il mare, la storia di
una delle speculazioni edili-
zie più abiette e furfante-
sche del Belpaese. Sta lì con
il Vesuvio, l’incanto del ma-
re e la voce dei mandolini,
l’evanescente malìa di Ca-
pri, la pittoresca commedia
umana dei vicoli. Questo lo
stereotipo che da secoli le
sta incollata addosso, segno
e sanzione della sua morte.

Fa bene allora Caterina
Arcidiacono, che di mestiere
è psicologa, insegna nella
seconda università cittadina
ed è presidente della Società
italiana di piscologia di co-
munità, ad effettuare un gi-
ro di ricognizione tra gli ste-
reotipi che gravano sulla cit-
tà nelle prime pagine del
suo interessante e scrupolo-

so Napoli, diagnosi di una cit-
tà. I giovani e il lavoro. Non
certo un livre de chevet, ma
un’indagine sociopsicologi-
ca condotta secondo una ri-
gida impostazione scientifi-
ca. Che non può prescindere
dal dato metastorico della
città, dal suo essere insieme
tante e nessuna epoca, dal
baluginare tra il vetroce-
mento dell’assurdo centro
direzionale di una lama lor-
da di sangue in mano al gio-

vane re Mitra, che ha appe-
na ucciso il toro sacrificale.

Uno sguardo diacronico
doveroso, che si incrocia con
l’osservazione sincronica al-
la ricerca di specificità non
immaginarie, ma concrete
della comunità di cui si trac-
ciano i profili significativi.
Concetto che rinvia al para-
digma sociologico della Ge-
meinschaft, che si contrappo-
ne a quello più strutturato
della Gesellschaft. Nel primo

il legame sociale poggia su
un «modo di sentire comu-
ne e reciproco» e su un pa-
trimonio di valori condivi-
so; il secondo è il luogo do-
ve il contratto e la certezza
del diritto generano regole
comuni. Categoria interpre-
tativa, quella della Gemein-
schaft, successivamente ag-
giornata e adattata, fino a
superare l’iniziale dicoto-
mia.

È una mappa quella che

stende Caterina Arcidiaco-
no. Che consente, tra ombre
e luci, di mettere un punto
fermo ed evitare di barare.
La città va incontro ad un
depauperamento demogra-
fico: il milione e 62.208 abi-
tanti del ‘96 è sceso di altre
trentamila unità nell’anno
successivo; la diaspora pro-
segue. Il verde è esiguo, una
delle percentuali più basse
d’Italia, mentre le macchine
intasano uno spazio urbano
angusto. Al tempo stesso,
l’amministrazione Bassolino
ha avviato un’importante
opera di rivalutazione del
notevole patrimonio artisti-
co-culturale; ci sono state
iniziative rilevanti sul ver-
sante sociosanitario, che
hanno segnato «il passaggio
dall’assistenza all’integra-
zione ed inclusione del so-
ciale»; il volontariato è in
espansione.

Poi si arriva al capitolo
mercato del lavoro, punto
dolente: perché «Napoli si
colloca in una regione che
nell‘ ultimo decennio... non
è riuscita a far convergere il
proprio reddito pro capite
verso le medie europee» e
può presentare un tasso di
occupazione del 38,8% note-
volmente lontano dal 60,9%
delle regioni europee. I più
penalizzati sono le donne e i
giovani, categoria su cui la
ricerca si sofferma a lungo.

Caterina Arcidiacono non
fa professione di pessimi-
smo. Recuperando la lettura
diacronica, guarda avanti e
sostiene che «punto di forza
della città è essere deposita-
ria sia di quelli che sono ri-
tenuti valori tradizional-
mente femminili; connettivi-
tà e creatività unitamente a
impegno e ingegno ascritti
alla tradizione maschile. (...)
La storia di una città grande
ma vinta evoca la presenza
muta delle donne sulla sce-
na politica affermando la
necessità di uno sviluppo
solidale che tenga conto di
paradigmi di tecnicità e con-
nettività».

Miti, certezze e luoghi comuni
Così provate a immaginare Napoli

GIULIANO CAPECELATRO

I confini
dell’odio
di Bruno Luverà
Editori Riuniti
pagine 190
lire 20.000

T e a t r o

Una scuola
di pianto e riso
■ Federico Garcìa Lorca amava il
teatrofindabambino,quandoco-
struivamarionetteperilsuoteatrino
einventavaspettacoli.Questiscritti
teoricicostituiscono, insiemeain-
tervisteedichiarazionirilasciatenel
corsodiunavita,unachiaveutileal-
lacomprensionedell’uomoedell’ar-
tista,deisuoiprogettiteatralirealiz-
zatiincontemporaneaallesueopere
letterarie.Eleconferenzecheteneva
sonoungrandeesempiodicomesi
possanocombinareconoscenze
scientificheequalitàletterarie.La
curadelvolumeèdiRosaGarcìaCa-
marillo.

Teoria e gioco
del duende
Federico Garcìa
Lorca
Ubulibri
pagine 160
lire 25.000

N a r r a t i v a / S c o z i a Napoli, diagnosi
di una città
di Caterina
Arcidiacono
Laboratorio
Mediterraneo
pagine 264
lire 30.000

La saga
di Venezia
■ La scozzese Dorothy Dunnett è
unascrittriceserialeprolifica,di
quellechenonabbandonanomaiun
filoneaureo,unavoltatrovato.Il
protagonistadelsuonuovoromanzo
èsempreNiccolò,riccomercantedi
Venezianonchéall’occorrenzasol-
datodiventuraaitempideidogi.
Quihaunanuovamoglie,nuovisoci
emaestricomeluinell’artedell’in-
trigo.L’Europaèsconvoltadalla
guerraeluinonèfelice,cosìcercherà
dinuovoinAfricaavventurereddi-
tizieespericolate.Eralì, infatti,che
avevatrovatolafelicitàfamiliareela
paceinteriore.

Caccia
all’unicorno
di Dorothy
Dunnett
traduzione di
Manuela Frassi
Corbaccio
pagine 848
lire 35.000 N a r r a t i v a ◆ I r v i n e W e l s h

Giallo metropolitano tra sangue e spazzatura
VALERIO BISPURI

I l lercio di Irvine Welsh è
un libro che non smette
mai di annoiare. Una sto-

ria banale, scritta con un lin-
guaggio che ha sempre la
stessa forma e cambia solo
per ripetersi.

Ci sono romanzi di cui già
si conosce tutto, ancor prima
di leggerli. Una stessa trama:
tra il giallo e lo splatter, con
omicidi e storie d’amore che
non funzionano. Ne escono a
decine in libreria, gli specia-
listi sono soprattutto gli
americani e gli inglesi, come
Irvine Welsh, autore di
Trainspotting, un libro dive-
nuto poi film cult. Ma non
c’è lo spessore del suo prece-
dente lavoro, l’autore si la-
scia andare troppo nella ri-
cerca continua di sorprende-
re.

L’inizio del libro è tale e

quale alla fine, pieno di versi
e sproloqui, degno della più
bassa letteratura, un carosel-
lo d’immagini, con un super-
eroe egoista e un detective
alle prese con un assassino.
Il romanzo racconta di un
giornalista di colore, figlio
dell’ambasciatore del Ghana,
che viene ucciso a colpi di
martello in pieno centro cit-
tadino. Bruce Robertson è in-
caricato di coordinare le in-
dagini, un uomo dedito ai
cruciverba demenziali, a te-
lefonate oscene alla moglie
di un amico, a pinte di birra
e teen-ager concupite. Quan-
do gli viene assegnato il caso
del giornalista nero Bruce è
in partenza per Amsterdam
a caccia di sesso e droga. Pri-
ma di andare in vacanza
manda però uno dei tanti
«spastici in divisa» alla ricer-
ca del negozio di ferramenta
dove è stato venduto il mar-
tello.

Ogni pagina segue le rego-
le fantastiche del linguaggio
pulp. Per risolvere il caso e
avere la promozione, l’inve-
stigatore Robertson decide
di usare un «giochino»: tro-
vare un capro espiatorio.

Tra le vecchie conoscenze
della polizia potrebbero es-
serci i protagonisti di un de-
litto a sfondo razziale. «E poi
quelle due ragazze, Sylvia ed
Estella, non hanno detto di
averli visti nelle vicinanze
della discoteca dove usciva
la vittima? Sì, non dentro la
discoteca, nelle vicinanze,
che differenza fa?».

Sessuomane, sadico, vio-
lento, invaso alla fine dalla
tenia, un parassita che cerca
di alimentare la sua fame os-
sessiva, è questo il personag-
gio creato da Welsh, l’inve-
stigatore Bruce Robertson,
che a differenza del protago-
nista di Trainspotting, non ha
ideali, non vuole cambiare la

sua esistenza, neppure per
istinto. Bruce non concepisce
il mondo se non come un
gioco, di cui vorrebbe essere
il solo a stabilire le regole.

La sua storia ondeggia tra
il grottesco e il tragico, tra il
divertito e il sinistro, fino al-
la resa dei conti. La mossa fi-
nale dell’autore, che vorreb-
be sorprendere trasforman-
do un thriller psicologico in
un romanzo dallo humour
nero. Il tentativo allora di
cambiare i toni con una ver-
ve immaginativa cupa e pa-
radossale. Voci misteriose ir-
rompono dentro la follia mo-
nologante e solipsistica del
protagonista, turbando an-
che l’ordinata successione
delle pagine.

L’umanità trash di Welsh
si risolve in un personaggio
privo di significato che fini-
sce per distruggersi: «Mi
sento che scivolo fuori dal
mio Ospite, in un grande

mucchio d’escrementi, gli
scivolo giù per la gamba, nei
calzoni. Poi sono separato da
lui. Si sente un urlo laceran-
te... qualcuno che soffre... co-
me soffriva l’Altro mentre
l’Ospite è morto e non resi-
sto più. Non resisto alla vita
al di fuori del corpo dell’O-
spite...come l’Altro io sono
morto, morto insieme all’O-
spite, lascio gli altri che urla-
no, sempre gli altri, a racco-
gliere i pezzi».

La sensazione che si ha al-
la fine del libro è di vuoto
assoluto. Peccato che Welsh
non sia stato in grado di ri-
petere una storia come quel-
la di Trainspotting.

Ma Il Lercio sembra essere
solo un grido d’esaltazione,
un modo per sfruttare il suc-
cesso, senza porsi troppe do-
mande, alla base c’è la voglia
di stupire, usando il trash
come chiave per banalizzare
la realtà.

R a g a z z i

Una storia
«tosta»
■ La collana di EL rivolta ai ragaz-
zichesonouscitidall’adolescenzae
voglionoessereavviatiaunaletura
adulta,proponesempreraccontiin-
teressantichesifannoleggerevolen-
tierianchedaigrandi.Comeinque-
stocaso,doveFrancescoD’Adamo
raccontadiunquartierediperiferiae
diunascuolaperperitimeccanici,
dominatadallabandadiAssoeda
unaseriedicomprimari,degnicom-
pari,tutticarichidiaggressivitàe
capelli impomatati.Poientrainballo
unabellaragazza,Manila,checau-
seràrisse,botteeincidenti,percon-
cludersialietofineechecambieràdi
moltolapersonalitàdeinostri.Come
capitasempreconl’amore.

Il Lercio
di Irvine Welsh
traduzione di
Massimo
Bocchiola
Guanda
pagine 381
lire 28.500

Lupo Omega
di Francesco
D’Adamo
Edizioni EL
pagine 96
lire 15.000


